Massa: Provveditorato ci ripensa, sì a scuola media nel carcere
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La media del carcere rischiava la chiusura a causa dei tagli al personale operati dal Decreto Gelmini eppure, per portare a termine le lezioni, servivano solo due docenti, troppi, si vede, nell’insieme delle difficoltà occupazionali che il mondo della scuola in provincia sta affrontando.
La scuola media in carcere si farà anche quest’anno: lo ha assicurato ieri mattina il Provveditorato agli Studi. E così è saltata la manifestazione di protesta organizzata dall’Associazione Alternativa Radicale davanti al carcere, con megafono e lavagna luminosa. La media del carcere rischiava la chiusura a causa dei tagli al personale operati dal Decreto Gelmini eppure, per portare a termine le lezioni, servivano solo due docenti, troppi, si vede, nell’insieme delle difficoltà occupazionali che il mondo della scuola in provincia sta affrontando.
Contro il provvedimento, che ormai sembrava fatto, i detenuti avevano scritto una lunga lettera al Ministero della Pubblica Istruzione, in cui invocavano il loro diritto allo studio e manifestavano la voglia di uscire dal "buio della carcerazione" attraverso l’apprendimento, visto anche come possibile strumento di reinserimento sociale: "Con il diploma della media - scrivevano - abbiamo più opportunità di trovare un lavoro una volta scontata la pena; non toglieteci anche questa occasione". Al loro appello si era unito anche il direttore del carcere Salvatore Iodice, sottolineando che "la cultura è uno dei primi strumenti di prevenzione del crimine, una volta che i detenuti escono dal carcere".
E dopo appelli e manifestazioni dall’Ufficio scolastico arriva la notizia del ripristino del corso, che quest’anno vede iscritti 52 detenuti su 260, di cui molti extracomunitari, che utilizzano le lezioni per imparare l’italiano: "Nonostante i tagli e le difficoltà in cui ci siamo trovati - ha chiarito il dirigente scolastico provinciale Maria Alfano - siamo riusciti a riorganizzare l’assetto dei posti assegnati, recuperando i due posti necessari per poter assicurare la prosecuzione del corso di scuola media nel Carcere di Massa". Il provvedimento è stato reso possibile grazie ad una sopravvenuta diminuzione di alunni, che ha comportato la soppressione di una classe in provincia e lo spostamento dei docenti sul corso del carcere.
Sul corpo docenti "sono state dette e scritte molte cose ed è giusto dare delle spiegazioni: intanto non c’era nessuna prestazione a titolo volontario dei docenti del carcere - dice la dottoressa Alfano - perché sarebbe stato impensabile e perché se i docenti avessero fatto lezione gratuitamente non sarebbero stati soggetti ai tagli; infatti, per il funzionamento del corso in questione, occorrono due posti che ovviamente hanno un costo e che perciò devono essere autorizzati; posti che erano stati richiesti alla Direzione Generale Regionale ma non concessi, per mancanza di risorse".
